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In	questo	capitolo	si	analizza	la	
violenza	in	Europa,	in	Italia	e	in	
Trentino	prendendo	in	conside-
razione	i	reati	violenti	denunciati	
dalle	Forze	dell’ordine	all’Autori-
tà	giudiziaria.	Nei	paragrafi	dedi-
cati	all’Europa	si	illustra,	secondo	
tre	macroaree	geografiche	(Euro-
pa	del	nord,	Europa	occidentale,	
Europa	del	sud),	l’andamento	dal	
1995	al	2005	dei	reati	di	omici-
dio	e	dei	reati	violenti	(1.1.a)	e,	
per	ciascun	paese,	la	distribuzio-
ne	spaziale	di	questi	reati	per	il	
biennio	2004-2005	(1.1.b).	Nei	
paragrafi	dedicati	all’Italia	si	il-
lustra,	con	riferimento	a	cinque	
macroaree	geografiche	(Nord-
ovest,	Nord-est,	Centro,	Sud	e	
Isole),	l’andamento	dal	1995	al	
2005	dei	reati	di	omicidio,	lesio-
ne	dolosa	e	violenza	sessuale	
(1.2.a)	e,	per	ciascuna	provincia,	
la	distribuzione	spaziale	di	que-
sti	reati	per	il	biennio	2004-2005	
(1.2.b).	Analogamente,	per	il	
Trentino	si	presenta	l’andamento	
1995-2005,	confrontando	il	dato	
locale	con	quello	italiano	e	quello	
delle	province	confinanti	di	Bellu-
no,	Bolzano,	Brescia,	Verona	e	Vi-
cenza	(1.3.a).	Quindi,	si	propone	
la	distribuzione	spaziale	dei	rea-
ti	per	il	biennio	2004-2005	utiliz-
zando	i	distretti	sicurezza	delle	
province	sopra	indicate	(1.3.b).

1.1 EUROPA

In	questa	sezione	dedicata	all’Eu-
ropa	si	cercherà	di	rispondere	a	
due	domande:	1)	la	violenza	nel-
l’ultimo	decennio	è	aumentata	o	
diminuita?	2)	quali	sono	le	aree	
geografiche	e	i	paesi	che	più	di	
altri	risentono	della	violenza?	Si	
ricorda	che	–	per	ragioni	di	dati	
disponibili	–	l’analisi	è	limitata	ai	

soli	paesi	membri	dell’Unione	Eu-
ropea	all’1	gennaio	1995.

1.1.A L’ANDAMENTO 
DELLE VIOLENzE 
IN EUROPA 
DAL 1995 AL 2005

In	questo	paragrafo	sono	presen-
tate	due	serie	storiche:	la	prima	
illustra	l’andamento	degli	omicidi	
in	Europa;	la	seconda	illustra	l’an-
damento	dei	reati	violenti	in	Euro-
pa.	Gli	andamenti	sono	divisi	per	
macroaree	(Europa	del	nord,	Euro-
pa	occidentale,	Europa	del	sud),	a	
cui	è	stata	aggiunta	l’Italia.

OMICIDI 

Dal	1995	ad	oggi	gli	omicidi	in	Eu-
ropa	(EU	15)	sono	sensibilmente	
diminuiti,	anche	se	non	in	modo	
uniforme	(Fig.	1).	Si	è	passati,	in-
fatti,	da	1,7	omicidi	ogni	100.000	
abitanti	(1995)	a	1,2	omicidi	ogni	
100.000	abitanti	(2005).	Quello	

che	si	registra	è,	quindi,	un	calo	
generale	del	reato,	dovuto	proba-
bilmente	ad	una	maggiore	stabili-
tà	politica	ed	economica	dei	pae-
si	europei	nell’ultimo	decennio.	Il	
decennio	precedente	è	stato	ca-
ratterizzato	dalla	caduta	del	muro	
di	Berlino	(1989),	che	ha	prodotto	
grossi	sconvolgimenti	sociali	e	si-
gnificativi	cambiamenti	per	le	op-
portunità	criminali,	mettendo	in	
contatto	due	parti	del	continente	
che	differivano	enormemente	per	
condizioni	economiche	e	politiche	
[Alvazzi	del	Frate,	Shaw,	Van	Dijk,	
2005].	A	tutt’oggi	esiste	una	diffe-
renza	dei	tassi	omicidiari	tra	Euro-
pa	occidentale	ed	Europa	orienta-
le,	sebbene	il	trend	in	diminuzione	
sia	comune.	Secondo	alcuni	autori	
[Killias,	Van	Kesteren,	2001],	que-
sta	diminuzione	–	che	si	registra	
anche	per	l’Europa	orientale	–	è	
dipesa	da	due	fattori:	la	riduzio-
ne	delle	armi	in	circolazione9	e	la	
qualità	dei	servizi	di	welfare	offer-
ti	dagli	stati.
Con	un	tasso	medio	di	1,6	omici-

CAPITOLO 1

Le Persone 

9	Sono	numerose	le	ricerche	che	hanno	dimostrato	l’esistenza	di	una	correlazione	tra	numero	di	armi	in	circolazione	e	rischio	di	morte	violen-
ta.	In	particolare,	alcuni	studi	[Cummings	et	al.,	1997;	Dahlberg	et	al.,	2004]	hanno	evidenziato	come	i	possessori	di	un’arma	da	fuoco	hanno	
una	probabilità	più	alta	di	morire	di	morte	violenta,	rimanendo	vittima	di	omicidio	o	commettendo	suicidio.
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Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat

Fig.	1	-	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.		
Confronto	fra	macroaree	geografiche.	Tassi	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	1995-2005.
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fOCUS

VIOLENzA E PROCESSO DI CIVILIzzAzIONE

Eisner	[2001]	osserva	che	in	Eu-
ropa	esiste	una	tendenza	plu-
risecolare	alla	diminuzione	del	
tasso	di	omicidi.	Molti	studiosi	
spiegano	questa	tendenza	con	
la	teoria	del	“processo	di	civi-
lizzazione”	proposta	da	Elias	
[1978].	Secondo	questa	teoria,	
vi	è	stato,	nei	secoli,	un	muta-
mento	della	“struttura	degli	af-
fetti”	provocato	dalla	trasfor-
mazione	della	“struttura	della	
società”.	Nella	società	medioe-
vale,	gli	impulsi	e	le	emozioni	
venivano	espressi	in	modo	li-
bero.	Nei	secoli	successivi,	gli	
individui	avrebbero	imparato	
a	dominare	maggiormente	se	

stessi	e	a	controllare	la	propria	
aggressività.	Secondo	Elias,	la	
diminuzione	degli	omicidi	di-
pende	da	questa	“autocostri-
zione	di	origine	sociale”.	Alcuni	
studiosi	[Barbagli,	Colombo,	Sa-
vona,	2003]	sottolineano,	tut-
tavia,	che	la	diminuzione	del	
tasso	dei	crimini	violenti	non	è	
costante,	ma	subisce	delle	in-
terruzioni	e	delle	inversioni	di	
tendenza	per	brevi	interval-
li	di	tempo,	in	funzione	di	mu-
tamenti	sociali	importanti.	Per	
esempio,	si	riscontrano	varia-
zioni	nel	tasso	di	omicidi	du-
rante	le	guerre,	in	cui	diminui-
scono,	e	nei	periodi	post	bellici,	

in	cui	aumentano.	Per	spiegare	
l’andamento	della	criminalità	
negli	ultimi	cinquant’anni,	uno	
studio	recentemente	condotto	
su	44	paesi	[Lafree,	Tseloni,	
2006]	ha	utilizzato	la	teoria	
della	modernizzazione.	Secon-
do	questa	prospettiva,	la	transi-
zione	dei	sistemi	politici	verso	
le	democrazie	ha	prodotto	pri-
ma	una	situazione	di	incertez-
za	e	di	instabilità	(e	quindi	un	
aumento	della	violenza)	e	poi	-	
dopo	il	consolidamento	del	si-
stema	democratico	-	una	situa-
zione	di	stabilità	(e	perciò	una	
riduzione	della	violenza).	

di	ogni	100.000	abitanti,	i	paesi	
dell’Europa	del	nord	rappresenta-
no	la	macroarea	più	a	rischio.	È	in	
particolare	la	Finlandia	a	registra-
re	la	condizione	peggiore.	I	picchi	
negli	anni	più	recenti	si	attestano	
sui	3,0	omicidi	ogni	100.000	abi-
tanti	nel	2001	e	2,8	omicidi	ogni	
100.000	abitanti	nel	2004.	Questi	
dati	si	spiegano	soprattutto	con	
l’alto	consumo	di	bevande	alcoli-
che	che	è	associato	agli	elevati	li-
velli	di	criminalità	violenta	[Aro-
maa	e	Heiskanen,	2000].	

La	seconda	macroarea	per	tasso	
di	omicidi	è	l’Europa	occidentale.	
Nonostante	il	tasso	sia	in	calo	ri-
spetto	al	1995	(1,9	omicidi	nel	
1995	contro	1,2	nel	2005),	biso-
gna	sottolineare	che	fino	al	1998	
il	numero	di	omicidi	risultava	su-
periore	alla	media	europea	pari	a	
1,4	omicidi	ogni	100.000	abitan-
ti.	I	paesi	che	più	pesavano	e	pe-
sano	tuttora	in	questa	macroarea	
sono	il	Belgio,	con	tassi	annuali	
che	si	attestano	intorno	ai	2,0	
omicidi	ogni	100.000	abitanti,	e	

la	Francia,	che	nell’ultimo	decen-
nio	non	è	mai	scesa	al	di	sotto	
di	1,6	omicidi	ogni	100.000	abi-
tanti.
La	macroarea	europea	che	pre-
senta	i	tassi	minori	di	omicidio	è	
l’Europa	del	sud.	I	paesi	che	più	
ne	hanno	influenzato	e	influenza-
no	l’andamento	sono	la	Grecia	e	
l’Italia.	Tra	i	quindici	paesi	europei	
analizzati	il	nostro	Paese	è	quello	
che	ha	registrato	i	più	alti	livelli	di	
riduzione	degli	omicidi	dal	1995	
al	2005	(-44,3%	).
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REATI VIOLENTI

La	figura	2	mostra	l’andamento	
dal	1995	al	2005	dei	reati	violen-
ti	nelle	macroaree	europee	e	in	Ita-
lia.	Quello	che	colpisce	è	la	cresci-
ta	dell’andamento	nell’Europa	del	
nord,	rispetto	a	quello	delle	altre	
macroaree	geografiche.	Dal	1995	
al	2005	il	tasso	di	reati	violenti	
ogni	100.000	abitanti	è,	infatti,	
cresciuto	del	198,7%,	passando	
da	571,8	a	1708,0	reati	ogni	
100.000	abitanti.	In	Europa	del	
sud,	invece,	la	crescita	percen-
tuale	è	del	51,9%,	passando	da	
137,9	a	209,5	reati	violenti	ogni	
100.000	abitanti.	L’Europa	occi-
dentale	presenta	la	crescita	più	
bassa,	pari	al	32,4%,	passando	da	
360,6	reati	violenti	ogni	100.000	
abitanti	(1995)	a	477,2	(2005).

Secondo	Aebi	[2003],	a	generare	
gli	incrementi,	verificatesi	soprat-
tutto	in	Europa	del	nord,	sareb-
bero	stati	una	modernizzazione	
delle	tecniche	per	la	rilevazione	
statistica	del	dato,	un	allargamen-
to	della	definizione	di	reato	vio-
lento	e	un	diffuso	aumento	del-
la	propensione	a	denunciare	alle	
Forze	dell’ordine.
Quest’ipotesi	sembra	spiegare	
in	modo	soddisfacente	gran	par-
te	delle	variazioni.	Dal	1998	nel	
Regno	Unito,	che	rappresenta	da	
solo	più	dell’85,0%	dei	reati	vio-
lenti	dell’Europa	del	nord,	è	sta-
ta	introdotta	una	definizione	più	
ampia	per	i	reati	violenti.	Dal	
2002,	inoltre,	è	stato	introdot-
to	un	sistema	nazionale	standar-
dizzato	per	rendere	più	efficiente	

0,0

200,0

400,0

600,0

800,0

1000,0

1200,0

1400,0

1600,0

1800,0

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Eurostat

EUROPA	DEL	NORD
EUROPA	OCCIDENTALE
EUROPA	DEL	SUD
ITALIA

Fig.	2	-	Reati	violenti	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.	
Confronto	fra	macroaree	geografiche.	Tassi	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	1995-2005.

la	raccolta	di	dati	sulla	criminali-
tà.	Per	questo	il	dato	inglese	tra	
il	1995	e	il	2005	è	cresciuto	del	
258,1%.
Seguendo	lo	stesso	ragionamen-
to	per	l’Europa	del	sud,	i	paesi	
che	mostrano	la	maggiore	cresci-
ta	percentuale	delle	denunce	per	
reati	violenti	sono	l’Italia	(+98,6%)	
e	la	Spagna	(+30,9%).	In	entrambi	
i	paesi,	nel	1996,	è	stata	allarga-
ta	la	definizione	di	violenza	ses-
suale.	Inoltre	in	Italia,	dal	2004,	è	
entrato	in	vigore	il	nuovo	sistema	
di	rilevazione	S.D.I.	che	ha	sicura-
mente	contribuito	ad	aumentare	il	
numero	di	reati	rilevati.
Nell’Europa	occidentale,	l’aumen-
to	percentuale	registrato	in	Au-
stria	sembra	dipendere	dal	nuovo	
sistema	per	la	rilevazione	intro-
dotto	nel	2000.	
L’aumento	dei	tassi	di	denuncia	è	
dipeso	dunque	solo	da	ragioni	tec-

niche?	Certamente	no.	Il	confronto	
tra	i	dati	statistici	ufficiali	e	quel-
li	ricavati	dalle	indagini	di	vittimiz-
zazione	sembra	descrivere	un	au-
mento,	a	livello	internazionale,	
della	propensione	alla	denuncia	
[Alvazzi	del	Frate,	Shaw,	Van	Dijk,	
2005].	In	altre	parole,	i	reati	vio-
lenti	rimangono	numericamente	
gli	stessi,	solo	che	oggi	sono	de-
nunciati	più	spesso.	
Altri	studiosi,	invece,	sostengono	
che	in	Europa	sia	in	atto	un	pro-
gressivo	aumento	delle	violenze.	
Il	fenomeno	sarebbe	dovuto	allo	
sviluppo	dell’economia	di	mercato	
che,	aumentando	le	disuguaglian-
ze,	tenderebbe	ad	accrescere	la	
tensione	sociale	e,	quindi,	la	vio-
lenza.	Questa	spiegazione	è	ispira-
ta	alla	prospettiva	del	conflitto	
sviluppatasi	già	a	partire	dagli	an-
ni	Settanta	[Taylor,	Walton,	and	
Young,	1973].
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Fig.	3	-	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nei	paesi	
europei	(EU	15).	Tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat

1.1.b LE VIOLENzE OGGI
IN EUROPA

In	questo	paragrafo	si	esamina	la	
distribuzione	geografica	dei	tassi	
di	omicidio	e	di	reati	violenti	nei	
paesi	europei	(EU	15).	Le	mappe	
sono	su	base	nazionale	e	sono	
calcolate	considerando	il	tasso	
medio	per	gli	anni	2004	e	2005.

OMICIDI

Il	tasso	di	omicidi	registrato	oggi	
in	Europa	si	attesta	generalmente	
su	valori	bassi.	Dei	quindici	paesi	
analizzati	ben	dieci	–	tra	cui	l’Ita-
lia	-	registrano	valori	inferiori	a	
1,3	omicidi	ogni	100.000	abitanti	
(Fig.	3).	I	tassi	più	elevati	si	regi-
strano	in	Finlandia	(2,5	omicidi	
ogni	100.000	abitanti)	e	Belgio	
(1,9	omicidi),	seguiti	dai	valori	
intermedi	di	Regno	Unito	(1,7),	
Francia	(1,6)	e	Paesi	Bassi	(1,4).	

La	tabella	1	riporta	nello	specifico	
i	tassi	medi	annui	del	biennio	
2004-2005	dei	cinque	paesi	euro-
pei	più	a	rischio	di	omicidio.

Tab.	1	–	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nei	
paesi	europei	(EU	15).	I	cinque	paesi	europei	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	
medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

OmICIDI

Paese valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Finlandia 258 2,5

Belgio 387 1,9

Regno	Unito 2027 1,7

Francia 1966 1,6

Paesi	Bassi 463 1,4

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat

Tassi medi annui ogni 100.000 abitanti 

Basso (0,7 - 1,3)

Medio (1,3 - 1,8)

Alto (1,8 - 2,5)
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La	tabella	2	riporta	i	cinque	paesi	
europei	meno	a	rischio	per	il	rea-
to	di	omicidio	nel	biennio	2004-
2005.	Ai	primi	posti	figurano	Au-
stria	e	Lussemburgo	(0,7	omicidi	
ogni	100.000	abitanti),	seguiti	da	
Danimarca	(0,9),	Spagna	e	Germa-
nia	(1,0).

REATI VIOLENTI

Analizzando	la	mappa	dei	reati	
violenti	denunciati	dalle	Forze	
dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	
nel	periodo	2004-2005	(Fig.	4),	
si	osserva	un	tasso	medio	annuo	
più	alto	in	Austria	e	nel	Regno	
Unito.	Valori	medi	sono	riscontra-
bili	in	Europa	del	nord,	in	partico-
lare	in	Finlandia,	Svezia,	Belgio	e	
Paesi	Bassi.	Nell’Europa	del	sud,	
invece,	il	tasso	medio	annuo	di	
reati	violenti	è	ovunque	basso.	

Fig.	4	-	Reati	violenti	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	
nei	paesi	europei	(EU	15).	Tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	2004-2005.

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat

Tab.	2	–	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nei	pae-
si	europei	(EU	15).	I	cinque	paesi	europei	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	
medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

OmICIDI

Paese valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Lussemburgo 6 0,7

Austria 113 0,7

Danimarca 96 0,9

Spagna 815 1,0

Germania 1613 1,0

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat

Tassi medi annui ogni 100.000 abitanti 

Basso (92,3 - 563,3)

Medio (563,3 - 1100,9)

Alto (1100,9 - 2116,5)
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La	tabella	3	riporta	nello	specifico	
i	tassi	medi	annui	del	biennio	
2004-2005	dei	cinque	paesi	eu-
ropei	più	a	rischio	per	i	reati	vio-
lenti.	Tra	i	più	a	rischio	troviamo	
tre	stati	dell’Europa	del	nord	(Re-
gno	Unito,	Svezia	e	Finlandia)	e	
due	dell’Europa	occidentale	(Au-
stria	e	Belgio).	Il	Regno	Unito	ha	
il	tasso	più	alto	(2116,5	reati	vio-
lenti	ogni	100.000	abitanti),	se-
guito	da	Austria	(1962,9),	Svezia	
(1041,0),	Belgio	(953,3)	e	Finlan-
dia	(703,5).	Come	detto,	questi	
valori	possono	aver	risentito	di	
adeguamenti	dei	sistemi	di	rile-
vazione,	di	modifiche	legislative,	
ma	anche	di	modifiche	negli	at-
teggiamenti	quali	la	propensione	
alla	denuncia	che	hanno	compor-
tato	un	aumento	nelle	statistiche	
ufficiali	[Alvazzi	del	Frate,	Shaw,	
Van	Dijk,	2005].

La	tabella	4	indica	i	cinque	paesi	
europei	con	meno	denunce	per	
reati	violenti.	Si	tratta	della	Grecia	
(92,3	reati	ogni	100.000	abitan-
ti),	dell’Italia	(192,4),	dell’Irlanda	
(205,8),	del	Portogallo	(208,6)	e	
della	Germania	(256,9).	Per	quan-
to	riguarda	il	caso	italiano,	è	op-
portuno	ricordare	che	il	passag-
gio	al	sistema	di	rilevazione	S.D.I.	
ha	fatto	lievitare	le	denunce	del	
33,8%	dal	2003	al	2004	e	del	
3,9%	dal	2004	al	2005.	Dopo	que-
sta	fase	di	assestamento	è	pre-
sumibile	che,	nei	prossimi	anni,	
il	dato	italiano	subisca	variazioni	
più	contenute.

Tab.	3	–	Reati	violenti	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	
nei	paesi	europei	(EU	15).	I	cinque	paesi	europei	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	
tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

REATI vIOLEnTI

Paese valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Regno	Unito 2533384 2116,5

Austria 320863 1962,9

Svezia 187253 1041,0

Belgio 198692 953,3

Finlandia 73555 703,5

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat

Tab.	4	–	Reati	violenti	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	
nei	paesi	europei	(EU	15).	I	cinque	paesi	europei	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	
tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

REATI vIOLEnTI

Paese valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Grecia 20416 92,3

Italia 223910 192,4

Irlanda 16747 205,8

Portogallo 43824 208,6

Germania 424004 256,9

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Eurostat


